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Domenica 25 aprile 1999 18 l’Unità

Fare Resistenza nel 1999, a trentuno anni ALDO NOVE

H
o31anniehoconosciutoil25aprileat-
traverso le canzoni dei C.S.I. e poi da lì
a ritroso attraverso le parole di Feno-
glio, Pavese, Viganò. L’ho vissuto nel-

l’ironia e nella coscienza inquieta delle vignette
su Pertini partigiano di Andrea Pazienza. Non
ho conosciuto il 25 aprile a scuola perché per i
miei docenti non era un valore. Non ne ho mai
sentito parlare a casa perché per i miei genitori
noneraunvalore.

Il25aprile1945,hoappreso,èstatoilgiornoin
cui si è percepito, definitivamente, che un incu-
bo era finito. Un incubo di sangue. Finito nel
sangue. La guerra era agli sgoccioli. Dovevano

ancora venire le catastrofi di Hiroshima e Naga-
saki. Era la fine, almeno per noi, del fascismo e
della guerra. Anche perché il fascismo era guer-
ra.Eogniguerraèfascismoseil linguaggiochesi
usa è quello delle armi. Ricordare il 25 aprile si-
gnifica, significherebbe affermare che le cose a
un certo punto sono cambiate. Che c’è stata una
liberazione e che ci deve essere, ancora. Perché
ogni momento storico ha la sua liberazione da
compiere.Individualeecollettiva.

Il15luglio1965,su«Vienuove»,PierPaoloPa-
solini scriveva: «Sì, reclamare per la propria vita
ildirittodigoderelarealizzazionediunasperan-
za è molto ingenuo, e povero. Possono permet-

tersiunasimilesciocchezzasologliuominisem-
plici o qualche poeta. Ma in privato. Perché è
chiaro che un simile rimpianto ha un valore
quando è comune, pubblico: e si presenta come
dato oggettivo di una crisi. Perché sono passati
così orrendamente per la società italianaven-
t’anni; e poi così meschinamente altri vent’an-
ni;ealtrivent’annicosìtristementesipreparano
a passare? Siamo mancati noi? E in tal caso, fino
a che punto era fatale che mancassimo?» Il 25
aprile è l’occasione per non smettere di chieder-
ci, tutti assieme questa volta: «Perché questo
scrittodiPasolini,dopotrentaquattroanni,con-
tinua ad avere ragione?» Ricordo un grandioso

25 aprile, quello del 1994, in cui ci fu un’adesio-
nedimassaallemanifestazioniper ilvaloresim-
bolico che quella data assumeva nei confronti
del governo Berlusconi.Tutto cambia velocissi-
mamente,daallorasembranopassatimilleanni
mailvalorediquestafestaèassociatocomunque
all’idea di una resistenza, di un’opposizione a
chi ci toglie la libertà. Oggi la ricorrenza è parti-
colarmenteamaraperchéilnemicoèpiùdiffici-
le da combattere.Perchéè onnipresente. Perché
èqualunquecosa.Perchéèprontoabombardar-
cidifronteaqualunqueprincipiodiautonomia.
Credo che il nel 1999 resistenza significhi affer-
mare che non esistono guerre umanitarie, e che

un morto serbo equivale a un morto albanese.
Credochefareresistenzaoggisignifichiprestare
orecchio alle parole di Noam Chomsky (e di Mi-
chele Serra, e di chiunque informandosi distin-
gua la propria coscienzadall’ufficio stampadel-
la Casa Bianca) che ci ricorda che in Colombia,
in questo preciso momento, c’è una dittatura si-
mile a quella di Milosevic finanziata però dagli
Stati Uniti. Credo che la liberazione voluta e vis-
suta dai nostri partigiani negli anni Quaranta
nonabbianullaachefareconloscempiochesta
avvenendo aduepassidacasanostra innomedi
interessi travestiti da principi umanitari. Credo
chequellodel1999siaun25aprilemoltotriste.
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MEMORIE ■ LEONARDO PAGGI: LA LIBERAZIONE
COME SIMBOLO DI PACE E SVILUPPO

25 aprile
Ma la guerra
non è finita

Il libro

Risposta
al «revisionismo»

Uscirà verso la fine di giugno o i
primi di maggio, editrice la
«Nuova Italia», un volume che
raccoglie saggi storici che si pre-
sentano un po‘ come la risposta
articolata alla polemica «revi-
sionista» sull’interpretazione
del passaggio dal regime fasci-
sta alla democrazia repubblica-
na. Si intitola «Le momorie del-
la Repubblica» ed è curato da
Leonardo Paggi, animatore, con
altri storici (Collotti, Pavone) e
sindaci di comunità protagoni-
ste nella Resistenza (come Mar-
zabotto) dell’associazione «per
la storia e le memorie della Re-
pubblica». Nel testo, oltre al
contributo di autori affermati
come lo stesso Paggi, Alessan-
dro Portelli, Franco De Felice
(l’ultimo suo intervento), nume-
rosi saggi di giovani ricercatori
(Cristina Lenci, Marianella Ca-
sali, Lorenzo Bertuccelli, Anto-
nio Canovi). Al centro del volu-
me l’indagine del «carattere
plurale - dice Paggi - delle me-
morie storiche del nostro paese,
a sinistra, a destra, nel mondo
cattolico». La ricerca indaga
anche la «violenza rossa», e re-
gistra i «buchi» territoriali (Il
Sud, il Nord-Est) del «credo esi-
stenziale repubblicano» costi-
tuito dall’antifascismo. La po-
lemica «revisionista» ha pro-
dotto una risposta critica e au-
tocritica, che annuncia una
nuova ricchezza dell’indagine
storiografica e della elaborazio-
ne politica e teorica.

ALBERTO LEISS

P ioggia sulla manifestazione
romana del 24 aprile - ieri,
organizzatadaiDs,suivalori

della convivenza civile, e senza
aver potuto prevedere la tragedia
della guerra nella ex Jugoslavia -
pioggia, tanta pioggia, su quella
manifestazione mila-
nese per il 25 aprile
del 1994 che aveva
fatto riscoprire, per
l’ampiezza della par-
tecipazione, per la
forza delle passioni
«manifestate», l’im-
portanza sinbolica
delladata. Mala spin-
ta che aveva riempito
vie e piazze milanesi,
nonostante il freddo
e il nubifragio, non
era tanto la memoria
del passato, quanto
l’ansia di ritrovarsi di una sinistra
confusa e dispersa, sbalordita e
impaurita per la vittoria elettorale
di una inedita grande destra for-
mata da Berlusconi, Fini e Bossi.
L’antifascismo, come valore rico-
noscibile e condiviso, era scattato
qualecatalizzatorediunadoman-
dapoliticadell’oggi.

In un’epoca così travagliata dal
mutamento e dall’incertezza, la
scintilla della memoria scocca
spesso,mainmodietempi impre-
vedibili. Forse, come ha detto
Walter Benjamin, i ricordi «brilla-
no nel momento del pericolo».
Oggi, 25 aprile, non sono previste
manifestazioni rilevanti come
quelladel1994.Maèpossibileche
il contestoangosciosodellaprima
vera guerra europea dopo la cadu-
tadelMurofacciarimettereinmo-
to il groviglio di idee e sentimenti
che, in questo paese, sono legati
all’evento materiale e simbolico
dellaLiberazione.

La persecuzione degli albanesi
del Kosovo, e i missili sulla tv ser-
ba, alzano intanto interrogativi
drammatici sull’idea, che ritorna,
di una «guerra giusta». E quale
guerra è mai stata più giusta di
quella combattuta dai partigiani
controfascistienazisti?

«Ma io ritengo che l’approdo
della guerra antifascista vincente
in Europa - dice Leonardo Paggi,
storico con il quale sviluppiamo il
ragionamento-introducaunano-
vità radicale. Tanto da legittimare

una periodizzazione fondamen-
tale: il nuovo secolo nasce davve-
roconil1945.Enasceconun’idea
di Europa che riparte su due bina-
ri: la pace come valore assoluto, e
lo sviluppo economico come mo-
toreindispensabilenonsoloper la
soddisfazione di nuovi bisogni,
ma per la crescita e il consolida-
mentodellademocrazia.“Maipiù

guerra tra noi euro-
pei”, sancisce la con-
ferenza dell’Aja nel
1948. E la finalità de-
mocratica dello svi-
luppo è la grande le-
zione benefica che
giunge dal modello
americano. Oggi te-
mo che questi due bi-
nari, questi cardini
della convivenza eu-
ropea e mondiale
frutto della sconfitta
del fascismo e del na-
zismo, siano rimessi

indiscussione».
È un processo, secondo Paggi,

chesièmanifestatosubitodopola
fine della guerra fredda. L’idea di
«guerra giusta» ricompare quan-
do l’Occidente reagisce contro

Saddam Hussein. Dagli Usa giun-
ge il paragone: Saddam come Hi-
tler, cheoggi si replicaconMilose-
vic. «Ma questo parallelo in realtà
esprime la difficoltà dell’America
vittoriosa a fare fino in fondo i
conti con il cambiamento del
mondo dopo l’89. Di nuovi Hitler
c’è bisogno per definire l’interesse
nazionale sulla permanente im-
magine di un nemico». Non si
tratta,però, diminacce reali?Non
fu necessaria - si potrebbe obietta-
re - la guerra contro Hitler e Mus-
solini, e allora la democrazia in
Occidente non nacque anchedal-
lebombeamericane (edaicarriar-
mati di Stalin, bisognerebbe ricor-
dareperobiettivitàstorica)?

«La differenza è enorme - repli-
ca Paggi - giacchè la guerra contro
ilnazismofumondialee fusubita.
Non ci furono allora alternative
possibili. Oggi parliamo di guerre
localiediguerre scelte, sostanzial-
mente dagli Usa. Del resto gli stra-
teghi americani teorizzano aper-
tamente ilvantaggiodipoteresce-
gliere oggi se e dove aprire un
confronto militare. Ma questa
logica taglia la possibilità di esa-
minare fino in fondo le possibi-

lità alternative di risolvere crisi
e conflitti. Non è poi vero che
in Europa la democrazia è venu-
ta con le bombe. È figlia sem-
mai del binomio pace e svilup-
po. Del resto il nazionalismo
aggressivo che oggi si manifesta
in alcune aree del mondo, come
nei Balcani, è soprattutto il frut-
to di una trasformazione econo-
mica fallita. Questo aspetto si
perde completamente di vista».

La Resistenza aveva anche un
contenuto «sociale». Dall’inter-

pretazione attuale dei conflitti
scompare quasi del tutto l’idea
che le differenze materiali ne
siano causa scatenante. Mentre
le nuove teorizzazioni sulla
«giustezza» della guerra ridi-
mensionano il significato radi-
cale della parola «pace» rag-
giunto - secondo Paggi - con il
1945. «E questo avviene anche
per i limiti della cultura antifa-
scista che in Italia ha coltivato
la memoria della Liberazione
senza saper sviluppare il senso

di quella cesura nel secolo, e
senza incontrare veramente il
pacifismo della grande maggio-
ranza delle cultura cattolica».
La retorica del «Secondo Risor-
gimento», l’esaltazione quasi
esclusiva del «partigiano com-
battente» e quindi del momen-
to della guerra (rispetto per
esempio ai massacri, alle violen-
ze subite dai civili), la «memo-
ria di Stato», sono stati argini
deboli di fronte al contrattacco
«revisionista», che ha teso a ne-

gare la consistenza stessa della
«cesura» antifascista, ha rivalu-
tato la «modernizzazione» rea-
lizzata dal fascismo, ha rim-
pianto la «morte della Patria».

«Ma la novità europea di quel
25 aprile era stata proprio l’av-
vio del superamento delle “Pa-
trie” e degli stati nazionali. Pace
e sviluppo, cosmopolitismo, e
lo stato che non “chiede” ai cit-
tadini la vita per la Patria, ma la
”protegge” semmai dai rischi e
dalle incertezze. È tutto questo
che viene rimesso coerente-
mente in discussione quando ci
si impegna in una ridefinizione
della giustezza della guerra». E
Paggi non nasconde la polemi-
ca: una sinistra che presta qual-
cosa del suo bagaglio teorico,
oggi, a questa definizione «per-
de se stessa». E guerra «per l’u-
manità», secondo lui, è peggio
che «per la Patria», come avven-
ne nel 1914. Le parole e le idee,
qui, pesano più delle bombe.

Che cosa può restare, allora,
di una strategia della memoria?

«Intanto bisogna parlare, al
plurale, di memorie. Esiste una
memoria pubblica che non è
memoria di Stato. Esistono me-
morie private che hanno rile-
vanza pubblica. Bisogna stu-
diarle e coltivarle. Il compito
più difficile è la trasmissione al-
le nuove generazioni. Siamo te-
stimoni della grande spettacola-
rizzazione che dell’Olocausto
ha fatto il cinema. Il messaggio
tocca masse enormi, ma ha una
doppia faccia: la conoscenza, e
la possibile perdita di senso. Pa-
radossalmente, l’oblio. È un
problema aperto, e non cono-
sciamo ancora tecniche efficaci
di intervento critico».

“Parlare oggi
di «nuovi Hitler»

risponde
al bisogno

di conservare
l’idea di nemico

”

Agosto 1945: due tenenti dell’esercito americano si riposano sulla scalinata di una chiesa romana «L’Italia liberata» di A. Spinosa

L’INTERVISTA

Lanzmann: «Il ricordo non ci salva dal male»
S ettantaquattrenne, tra gli organizzatori

della resistenza antinazista a Clermont
Ferrand, giornalista ma soprattutto uo-

mo di cinema, Claude Lanzmann era nei
giorni scorsi in Italia
per la proiezione del
suo «Shoah», di cui
dice: «Non è fiction
e non è neppure un
documentario... Se il
cinema è la settima
arte,”Shoah” è l’ot-
tava, l’unico film
che rappresenta l’O-
locausto».

Un film in qual-
chemisuraincon-
trapposizionecon
l’altra cinemato-
grafia sullo ster-

miniodegli ebrei?ConautoricomeSteven
SpielbergeRobertoBenigni?

«Il mio film è dell’85, undici anni di lavorazio-
ne, gli altri li hanno fatti dopo. Ma”Schindler
list” non è un’opera sull’Olocausto. Spielberg

non ha riflettuto abbastanza su quel che è stata
la“soluzionefinale”esuciòchevolevadirefarci
un film. La questione centrale èquelladelle im-
magini, che non esistono. Di molti campi di
sterminio non è rimasta neppure una fotogra-
fia,nulla suciòcheaccadevanelle camereagas,
nulla sull’orribile attività dei crematori, nulla
sull’agoniadimigliaiadiprigionierimortidi fa-
me e di tifo. La sfida, in altre parole, era fare un
filmsenzaunasola immagineda filmsulloster-
minio. Iohofattoparlare iprotagonisti,vittime
e aguzzini, che non raccontano la loro storia
personale. Importantein“Shoah”èlaradicalità
dellamorte,èilfilmsullamorte».

Benignihausatolachiavedellafavolatra-
gicapernarrarel’orroredellager...

«Non ho riso affatto, e non mi fa ridere il fatto
che questo film esista e abbia ricevuto approva-
zione dalle comunità ebraiche. “La vita è bella”
rende la “Shoah” digeribile, è come dire: final-
mente ci sbarazziamo di tutto, finalmente la
facciamo finita con questa storia. Non è certo
un’opera revisionista, ma fadelmale, speroche
non sarà quello il messaggio che rimarrà... Pen-
so che Benigni non conoscesse il mio film: non

avrebbeosatofareilsuo».
Pensache lamemoriadelpassatodeveser-
vire per vedere e riconoscere il male del
presente?

«Non credo che la memoria debba avere una
funzionestrumentale.Sì, siparlasempredeldo-
vere della memoria perché il male non ritorni,
maecco,anchesottoquestoprofilooperecome
il filmdiBenignipossonoavereunafunzionedi
oblio.Comunque, iopensochebisognamante-
nere la specificità degli eventi storici, non tutto
è mescolabile. Del resto, la storia non si ripete
mai».

Si può paragonare il genocidio subìto da-
gli ebrei ai massacri nelKosovo?Milosevic
sarebbeunaltroHitler?

«Mi aspettavo la domanda. Rispondo: no, non
ha senso questo paragone, si tratta di cose com-
pletamentediverse.Nonassolvo i serbidalle lo-
rocolpe,perseguonounprogettodigrandeSer-
bia, ma non ci sono camere a gas nel Kosovo.
Anche parlare di”pulizia etnica” mi sembra im-
proprio. I nazisti che la facevano, e bisognadire
paradossalmente che la facevano bene, non
violentavano le donne perché la purezza della

loro razza ne sarebbe stata degradata. Personal-
mente, poi, non so se approvare o meno i bom-
bardamentidellaNato, forsec’eranoaltrevieda
percorrere».

I cittadini serbinonsannoqualiorroriac-
cadono nel Kosovo? Stanno diventando
complicidiMiloseviccomeitedeschilofu-
ronodelnazismo?

«Non penso si possa parlare di complicità, an-
cheperquesto leduesituazioninonmisembra-
no paragonabili. Credo ci siano dei serbi che
protestano, certamente ci sonodeidemocratici
serbi che sonocritici con lapoliticadel loropre-
sidente. Ilproblemaècheora sonomessia tace-
redallebombechepiovonosuBelgrado».

Qualchegiornofa,JoséSaramagohaposto
lo stesso interrogativo a tutti gli europei:
perché non protestano contro la guerra
comeaitempidelVietnam?

«Stiamo vivendo un momento molto difficile,
complesso, col pianeta avviato alla globalizza-
zione. E il Kosovo non è la stessa cosa del Viet-
nam. Io sono contro Milosevic e non mi piac-
ciono i bombardamenti, ma che cosa posso fa-
re,ora, contro laNato?» PierGiorgioBetti


